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La storia
I kokeshi, «bambole» di legno, semplici, colorate a mano in una codificata ma pressoché infinita variazione di rappresentazioni formali, costituiscono uno degli esempi più singolari dell’artigianato nato nel nord est del Giappone, nella regione conosciuta come Tōhoku. Requisiti fondamentali sono il materiale, che deve essere rigorosamente legno, e l’uso del tornio. 
Si ritiene che siano nati agli inizi dell’Ottocento (presumibilmente tra il 1804 e il 1830) per opera degli abitanti dei villaggi di montagna, poi trasferitisi nei vari centri termali, onsen, dove tuttora la maggior parte degli artigiani mantiene i suoi laboratori. Col tempo, soprattutto dagli inizi del Novecento, si sono diffusi in tutto il Giappone, trasformandosi talvolta in semplici oggetti ricordo (omiyage) da comprare frettolosamente e da portare ad amici e parenti, fino a che, dal 1928 circa, hanno cominciato a essere considerati prodotti da collezionare con la cura e il rispetto che si deve a un’opera d’arte.
Dietro la conformità di un modello di partenza, i kokeshi si differenziano, secondo le scuole, in mille modi: nella forma, nel taglio degli occhi e della bocca, nel loro “abbigliamento”, dove il caldo colore del legno si accompagna a tinte luminose, al rosso soprattutto, ma anche al giallo e al viola, e a disegni che vanno da astratte linee orizzontali a motivi floreali.  
L’origine e il nome
Sull’origine dei kokeshi ci sono varie ipotesi. Le più accreditate suggeriscono che siano nati come semplici giocattoli, ma si parla anche di possibili derivazioni da oggetti di culto popolare, come gli oshirasama della prefettura di Iwate (divinità protettrici del baco da seta e della famiglia, a forma di cilindri di legno o bambù, con volto umano o a forma di cavallo, e rivestiti da «abiti» di stoffa); oppure gli amagatsu, pupazzi di legno o bambù, con il corpo a forma di T e la testa rotonda (in uso già nell’XI secolo), come «sostituti» per proteggere i neonati da malattie e disgrazie. Anche l’etimologia del nome è incerta e discussa. Ma di sicuro quelli che oggi si chiamano kokeshi avevano in origine diverse denominazioni dialettali, a seconda delle località in cui venivano prodotti: kokesu, boko, nagaoboko, deko, kinakina, e così via. Soltanto nel 1940, all’epoca del primo grande boom di questi oggetti, un gruppo di studiosi e artigiani riuniti a Naruko (nel Tōhoku), decise di unificare i nomi in un unico appellativo, kokeshi. 

Le tre grandi categorie
Oggi, i kokeshi sono in genere raggruppati in tre grandi categorie: i kokeshi veri e propri, tradizionali, i dentō kokeshi, rigorosamente prodotti nel Tōhoku da artigiani addestrati secondo un apprendistato riconosciuto, creati con il tornio da legno di corniolo, ciliegio, acero o camelia, dipinti e completati a mano secondo forme e disegni tramandati da generazioni. Sono divisi in dodici o, secondo altre classificazioni, undici o dieci grandi scuole o famiglie (kei), i cui nomi per lo più sono quelli dei luoghi di origine. Sono in buona parte concentrati nelle tre grandi prefetture di Fukushima, Yamagata e Miyagi (quest’ultima ritenuta il più probabile luogo d’origine dei kokeshi stessi) e hanno come centri principali gli onsen di Tsuchiyu, Naruko e Tōgatta.  
 Ai kokeshi tradizionali si affiancano i “nuovi kokeshi” o “kokeshi di nuova forma” (shingata kokeshi), nati nell’ultimo dopoguerra e prodotti su vasta scala. La struttura, i disegni e i colori vengono decisi senza un preciso rapporto con la tradizione. 
Infine i “kokeshi creativi” (sōsaku kokeshi), anch’essi piuttosto nuovi, generalmente prodotti in un solo esemplare, con intenti artistici e originali, usando liberamente materiali e colori, anche in questo caso senza legami con la tradizione. E se da un certo punto di vista questi sono i più interessanti e suscettibili di essere promossi al rango di “opera d’arte”, i kokeshi tradizionali – quelli presentati in questa mostra – restano senza dubbio i più autentici rappresentanti  di un tipo di artigianato che mantiene viva tutta la sua fisionomia originale e creativa. 
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